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Celiai mai tumulto insolito? 
Quali à' ardor faville? 
Inusitate immagini 
Mi stan su le pupille. 

Prode Orator, tu m'agiti, 
Tu m' empi <T ardimento, 
Onde su penne fragili 
Non facil volo io tento. 

Mei dir di Te, la colera 
Mi vuol cader di mano : 
Ma tal mi tragge im impeto, 
Clic ci resisto invano. 

Ve' come pende immobile 
Dal labbro tuo la geme? 
Ve' come tien lo spirito 
Ball'alternar frequente ? 



0 che allo stuol de' miseri 
^pfScmlo tu dia si forte, 
Che fa cadere innocue 
L'armi d'avversa sorte. 

0, perchè vinti e domiti 
Si arrcudan gli ostinati; 
Mostri l' lilisio c 1' Ereho 
Pur su Ragion fondati. 

U al ciclo innalzi l'intimo 
Cullo si grato a Dio: 
O i templi, e l'are c il mìstico 
Fumo d'incenso pio; 

0 coi color più vividi 
Tu pinga l'aspra pugna, 
Ch'ebhe Agostin col Demone, 
Clic lo slringea noli' ugna: 

O la de' giusti placida 
Vita d'invidia degna, 
Che ancor quaggiù d'angelici 
Gaudii ]a mente hau pregna. 
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Cesti procella, o i torbidi 
Ritorni affetti in calma ; 
Il vulgo mal si tempera 
Dal batter palma a palma. 

De' pochi dotti '1 circolo, 
Che avaro è pur di laude, 
, Muto il valor tuo pondera, 
Poi nel suo cor ti applaude. 

Ora il minor Medoaco 
Superbo in atto s'erga; 
Alza la fronte, ed ilare 
Tu pur festeggia, o Bergli. 

Bella cittì, qua! emula 

Te d' uguagliar presume ? 
Fu lo stupor de' secoli 
Della tua fede il- lume. 

Uq figlio tuo de' barbari 
Goti viltor qua n'ave 
Addotta iu regia porpora 
Quella tragedia grave; 



Che ai Greci onesta e notilo 
Cagiou fu uV util gioco ; 
E a finte larve comiche 
Male poi cesse il loco. 

Chi non contempla estatico 
L'arte e 1' ingeguo a prova 
IVelle animose statue 
Dell' immortai Canova ? 

Egli'l divln Pirgotele, 
Egli Lisippo e Fidia. 
Lo guata, e il crin si lacerai 
Ma non fa molto invidia. 

Sono i tuoi monti gravidi 
D'ogni tesor più. raro ; 
I drappi tuoi con gli anglici 
Potrebhon gir del paro. 

E l'alma piaggia, ed eccita 
Gl'ingegni il ciel sereno. 
Bel fiume, colli Berici, 
Chi può lodarvi appieno? 



Gareggia con l'amabile 
Belili nelle gran Donne 
Chiara virtù. Son auree 
Dell' onor tuo colonne. 

Quanti con lingua celere 
Nel foro alzati gli accenti 
D'astruse leggi inlcrpetri, 
Presidio ai Rei dolenti ? 

Quanti dal petto armonico 
Mandano degni carmi; 
Cantino i vezzi d' Elcna, 
Cantin d'Achille l'armi? 

Desti a tua fama il cumulo, 
Berga, creando un figlio, 
Su cui con vivo giubililo 

■ Ferma l'Ausonia il ciglio. 

Non più, se l'Anglo o il Baiavo 
Tuoi vanti a dir t'invito; 
Teatri, ne Basiliche, 
Ma il prò' Dc-Luca addita, 



Bec altro è con bell'ordine 
Pietra su pietra porre, 
E alle cervici indomite 
Di Cristo il giogo imporre. 

Religìon, che valide 

Di lui già prove ha viste, 
Lo mira, e gode, e medita 
Non umili conquiste : 

Quali oprò di Grisostomo, 
D'Ambrogio quai lo zelo, 
Che pur di si cospicue 
Prede arrichito il Cielo. 

Quai dal suo labbro d'Attica 
Facondia sgorgai! fiumi? 
Ve' come splende il nitido 
Suo stil di scelti lumi? 

Como strumento al musico 
La voce a lui risponde; 
Con note or forti or tenere, 
Sempre ad udir gioconde. 



Non sì movea Demostene 
Già con maggior decoro, 
Quando investia '1 Macedone, 
Ch'Argo domò con l' oro. 

L'Adria, che pur si venera 
Prima del dir maestra. 
Laudò quella melliflua 
Lingua ad orar sì destra. 

Fia che gli applauda il Tevere, 
L'Arno, e il Sebeto altero ; 
E col gran padre Eridano 
Tu puro, lslro guerriero. 

Qual mai dalla sua magica 
Voce fu cor non vinto; 
Sìa pur di dura selice, 
Sia pur di ferro cinto ? 

Infra sospiri o gemiti 

Dagli occhi al suol rivolti 
Sgorgano, e fan le lagrime 
Velo ai femminei volti. 



L'odo, e rapito in estasi 
Divoro lui con gli occhi. 
Panni, che acute e rapide 
Frcccìe talvolta scocchi. 

Pai ini talor gran fulmine, 
Che tutto abbatta ed arda. 
Qual mai cervice rigida 
La sua superbia guarda? 

Non se spirin quest'acre 
Giganti a tutte prove 
Tai che sfidando i fulmini 
Movono guerra a Giove. 

Gran Tullio, in cui pur domina 
Quel!' eloquenza vera, 
Che qual Reina agli animi 
Soavemente impera ; 

Questi; se là di Romolo 
ffascea tra i figli alteri, 
Quando gli Orator emuli 
Furo de'grau guerrieri; 
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T'avrb; si egli è di Pallate 
Gentil cura ed amore; 
Più che gli Oneusii e i Cesari, 
Conteso il primo onore. • 

Se lui parlar quell'avido 
D' impero Giulio udiva, 
Quando arretrò l'indocile 
Del Rubicone in riva; 

avria gravato a libera 
Patria di giogo il collo; 
Nè sotto colpi vindici 
Dato ei l'ultimo crollo. 

AttTOHio Tamburini. 



